
di Luca Marsilli
◗ ROVERETO

I risultati definitivi arriveranno
solo all’inizio della prossima
settimana, quando il gruppo di
tecnici del verde da ieri al lavo-
ro in viale Trento sarà tornato a
Genova ed avrà riversato la mo-
le di dati raccolti nel computer
che ne trarrà le “radiografie” di
ogni albero. Ma su una cosa
Marco Corzetto, l’agrotecnico
ieri a Rovereto assieme al figlio
Luca, studente di agraria, e
all’architetto del paesaggio
Agnescha Dala, si è sbilanciato
già a colpo d’occhio: quello che
manca del tutto è una gestione
del verde. E vale per il passato,
con gli errori compiuti nei de-
cenni sulle piante che oggi si vo-
gliono abbattere, ma anche per
il presente. Tanto da fargli con-
cludere che se non si cambia ra-
dicalmente approccio, qualsia-
si intervento alla lunga si rivele-
rà inutile. O, per essere ancora
più chiari, che anche sostituen-
do tutti gli alberi tra 10 anni ci si
ritroverà con gli stessi problemi
di oggi, solo su piante meno
grandi.

«Basta guardare la fila di albe-
ri - dice Corzetto - sull’altro lato
di viale Trento: sono stati pian-
tati, mi dicono, 9 anni fa. Ma
hanno uno sviluppo nettamen-
te insufficiente per questa età:
sono piccoli. E nemmeno in sa-
lute: soffrono di parassiti, sia in-
setti che funghi, esattamente
come gli alberi più vecchi del
viale. Sono piante che dovreb-
bero vivere per 150 anni, ma
vanno trattate come si deve.
Con costanza e competenza. In
alternativa pensare di avere dei
viali alberati è semplicemente
impossibile».

Quali sono gli errori? «Lì evi-
dentemente non si è proceduto
nel modo più corretto al mo-
mento di mettere in opera le
nuove piante. Scavi troppo pic-
coli, terriccio non adatto. Que-
sto spiega lo scarso sviluppo.
Ma non basta. Su questo lato
(quello col doppio filare di albe-
ri destinati ad essere abbattuti)
ci sono piante giovani messe in

opera di recente. Ma molte non
hanno uno spazio sufficiente,
in aiuole troppo ristrette o addi-
rittura assenti, perché le radici
respirino. Molte inoltre rendo-
no già evidenti carenze nelle po-
tature: o si interviene con co-
stanza, ogni paio di anni, to-
gliendo i rami che vanno nella
direzione sbagliata o semplice-
mente per governare e contene-

re la crescita della chioma, o ci
si ritroverà a dover intervenire
per forza con potature troppo
drastiche. Che di fatto condan-
nano la pianta: le capitozzature
che hanno danneggiato in mo-
do così grave 30 anni fa gli albe-
ri che ora si vogliono abbatte-
re».

Il punto è che la pianta tolle-
ra ferite limitate, ma non è in
grado di difendersi quando al
contrario viene radicalmente ri-
dotta, con grandi superfici di le-
gno vivo lasciate alle intempe-
rie: da lì penetrano i funghi che
nutrendosi del legno, finiscono
per scavare i tronchi all’inter-
no. Le famose cavità che com-
promettono la resistenza
dell’albero e portano al rischio
di schianti. Quindi o si cambia
radicalmente gestione, o tanto
vale rinunciare.

«Basta un trattamento ade-
guato, con delle iniezioni, per ri-
solvere per anni il problema del-
la cameraria, la farfallina che
mina le foglie, e degli attacchi
fungini sempre al fogliame. A
Trieste e a Genova, per citare
due casi, gli alberi sono stati
trattati e il problema debellato
ormai da anni. Poi servono de-
gli esperti sia per la posa in ope-

ra che per il mantenimento in
salute delle piante».

Ma tornando agli alberi che
rischiano la motosega, sono re-
cuperabili?

«Certamente non sono tutti
da abbattere, e sarebbe un delit-
to farlo. Altrettanto sicuro che
alcuni andranno sostituiti: quel-
li la cui solidità risulterà eccessi-
vamente compromessa. Ma si
potrebbe tentare di salvarli qua-
si tutti: ci sono funghi antagoni-
sti per combattere il fungo che
provoca le marcescenze ed una
pianta con uno sviluppo vegeta-
le rigoglioso, può generare nuo-
vo legno in misura maggiore di
quanto ne perda per il fungo ca-
riogeno che la intacca. Serve un
cambio di mentalità, comun-
que. Altrimenti i problemi non
si risolveranno mai».
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L’esperto degli alberi boccia il Comune
Per Marco Corzetto, al lavoro per la “radiografia” ai tronchi, anche le piante giovani soffrono l’assenza di cure competenti

Agnescha Dala, Luca (accucciato) e Marco Corzetto al lavoro ieri pomeriggio sugli alberi di viale Trento (foto di Matteo Festi)

I PARASSITI
FOGLIARI

Basta una
iniezione da poche decine
di euro per debellare
la cameraria, e invece
qua tutti gli ippocastani
sono ancora infestati

ALBERI NUOVI
MA “RACHITICI”

Le piante
sull’altro lato hanno già
9 anni ma sono stentate
e ammalate: è evidente
che sono state messe in
opera nel modo sbagliato

ROVERETO. La tecnica
utilizzata per analizzare le
condizioni del tronco è
sostanzialmente quella della
Tac. Viene fissata usando una
cinghia una serie di sensori,
tutti alla stessa altezza, che
“dialogano” tra loro
emettendo e ricevendo degli
impulsi sonori di diversa
frequenza. La trasmissione del
suono permette, tramite un
software specifico, di capire
non solo se ci sono cavità
all’interno della pianta, ma
anche in che condizione siano i
diversi strati che formano il
tronco. Quindi lo spessore e
l’andamento del legno sano e
delle parti eventualmente
danneggiate o addirittura
mancanti, ed anche in che
misura il tessuto è
compromesso. Il risultato
viene poi trasporto in una
“radiografia” che tratteggia la
sezione della pianta nel punto
in cui è stata esaminata, con
colori diversi che evidenziano
il legno sano, quello degradato
con una gradazione legata al
livello di compromissione e gli
eventuali vuoti. Quelle
radiografie permetteranno di
arrivare ad una diagnosi
accurata per ognuna delle 47
piante prese in esame: quelle
che da progetto del Comune
andrebbero abbattute.

La trasmissione
del suono rivela
la salute del legno
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